Stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato
Eb 7,1-3.15-17; Sal 109,1-4; Mc 3,1-6.

18 GENNAIO

Nella Scrittura Antica vi sono momenti che giustificano la non osservanza del giorno del sabato e nessuno pensa che ci sia stata trasgressione della Legge del Signore.

Allora molti che ricercavano la giustizia e il diritto scesero nel deserto, per stabilirvisi con i loro figli, le loro mogli e il bestiame, perché si erano inaspriti i mali sopra di loro. Fu riferito agli uomini del re e alle milizie che stavano a Gerusalemme, nella Città di Davide, che laggiù, in luoghi nascosti del deserto, si erano raccolti uomini che avevano infranto l’editto del re. Molti corsero a inseguirli, li raggiunsero, si accamparono di fronte a loro e si prepararono a dare battaglia in giorno di sabato. Dicevano loro: «Ora basta! Uscite, obbedite ai comandi del re e avrete salva la vita». Ma quelli risposero: «Non usciremo, né seguiremo gli ordini del re, profanando il giorno del sabato». Quelli si precipitarono all’assalto contro di loro. Ma essi non risposero loro, né lanciarono pietre, né ostruirono i nascondigli, dichiarando: «Moriamo tutti nella nostra innocenza. Ci sono testimoni il cielo e la terra che ci fate morire ingiustamente». Così quelli si lanciarono contro di loro in battaglia di sabato, ed essi morirono con le mogli e i figli e il loro bestiame, in numero di circa mille persone. Quando Mattatia e i suoi amici lo seppero, ne fecero grande pianto. Poi dissero tra loro: «Se faremo tutti come hanno fatto i nostri fratelli e non combatteremo contro i pagani per la nostra vita e per le nostre leggi, in breve ci faranno sparire dalla terra». Presero in quel giorno stesso questa decisione: «Combatteremo contro chiunque venga a darci battaglia in giorno di sabato e non moriremo tutti come sono morti i nostri fratelli nei nascondigli» (1Mac 2,29-41). 

Cosa spinge Mattatia a prendere una decisione così rivoluzionaria per il popolo del Signore? L’amore per il suo popolo. Combattere per difendere il popolo dell’alleanza non è peccato, anzi è dovere di misericordia, pietà, compassione. Il comandamento del sabato mira a curare il giusto rapporto, la giusta relazione dell’uomo con la terra, con le cose. Non entra affatto nelle relazioni dell’uomo con l’uomo, quando si tratta di relazioni di misericordia, pietà, compassione, aiuto alla vita. Quando si è nel cuore di Dio, sempre si leggono i comandamenti secondo la sapienza eterna di Dio. Quando invece non si è nel cuore di Dio, essi vengono letti dalla stoltezza e dall’insipienza dell’uomo. I farisei non amano né l’uomo e né Dio. Vivono in un carcere di tradizioni umane e non vogliono che esse vengano in qualche modo toccate. La loro non è religione. È vera schiavitù. È idolatria. Tutto è idolatria quando manca il vero amore per l’uomo. Gesù è nel cuore del Padre. Lui sa cosa è gradito al Padre suo e sa come amare. Lui è sempre illuminato dalla sapienza dello Spirito Santo. 

Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.
Gesù conosce la malizia dei farisei. Sa la loro cattiveria. Prima di operare il miracolo Gesù mette ogni coscienza dinanzi alla sua personale responsabilità. Per questo pone la domanda: “È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?”. A quanto Gesù chiede non vi può essere se non una sola risposta. Nel giorno di sabato non si può fare il male. Si deve fare solo il bene. Non si può uccidere. Si può solo far risorgere una vita. Ecco la saggezza di Gesù: ora chi vorrà accusarlo, non lo potrà accusare di aver fatto il male, dovrà invece accusarlo di aver fatto il bene. Ha salvato una vita. Non l’ha uccisa con la sua colpevole omissione, oppure per cattiva e malvagia interpretazione della Legge del Signore. L’intelligenza attinta sempre nuova nello Spirito Santo sa come salvare Cristo Gesù da ogni omissione, omissione non solo nell’operare il bene, ma anche e soprattutto nell’insegnare il vero bene agli uomini. Ora le coscienze sanno che amare è salvare, è fare del bene. Chi lo vorrà accusare solo per questo lo potrà fare: per aver rivelato agli uomini la più pura legge dell’amore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’intelligenza dell’amore.

